6. Proposte per la conservazione della biodiversità in Italia



Da quanto fin qui esposto appare un quadro, sicuramente non esaustivo, ma ben delineato, dell’importanza della conservazione della biodiversità in Italia. Il valore delle specie animali e vegetali, di ambienti preziosi deve far riflettere sulle responsabilità a livello mondiale nella loro conservazione. La difficoltà di quantificare il valore del nostro patrimonio naturale, non deve assolutamente compromettere gli sforzi che vengono compiuti per la sua conservazione, perché, come nel seguito descritto, le soluzioni a molti problemi possono essere identificate recuperando un corretto rapporto tra uomo e natura.



6.1. La tutela del territorio



La continua espansione della presenza dell'uomo, l'incremento delle attività industriali e dell’agricoltura intensiva, portano ad un consumo continuo del territorio spesso irreversibile. Con lo sviluppo della civiltà umana, l’uomo ha progressivamente perso un rapporto corretto con la natura. Spetta alla nostra generazione prendere coscienza delle gravi conseguenze derivate dai profondi squilibri arrecati ed iniziare un lento e difficile, ma ormai non più rinviabile, recupero. Solo con la riconquista di un rapporto basato prima di tutto sul rispetto, sarà possibile contenere il “consumo di natura”. Sarebbe improponibile bloccare lo sviluppo del progresso umano, è invece possibile uno sviluppo che assicuri benessere economico e sociale e contemporaneamente tutela dell’ambiente attraverso una programmazione dell’uso del territorio e delle risorse che consideri globalmente tutti i fattori e le esigenze, umane ed ecologiche.



Tuttavia per quanto riguarda alcune delle principali attività umane causa di trasformazione del territorio, è possibile operare, anche su scala locale, con interventi specifici. Riguardo ad esempio l'agricoltura, occorre individuare nuovi strumenti di conduzione di questa millenaria attività umana, insieme al recupero e alla valorizzazione di alcune pratiche tradizionali.

favorire l'agricoltura estensiva rispetto a quella intensiva, poiché questa pratica presenta un minore impatto ambientale e contribuisce al mantenimento di alcuni habitat semi-naturali, permettendo la presenza di una continuità ambientale;

incentivare e rendere economicamente vantaggiose le pratiche di agricoltura biologica;

sottoporre a valutazione di impatto ambientale tutte le attività agricole che hanno o possono avere effetti negativi sull'ambiente, come ad esempio il massiccio uso di fitofarmaci, l’uso di grandi quantità d'acqua, di concimi chimici, nonché la produzione di ingenti quantità di residui organici;



Anche per l'allevamento si possono proporre alcuni punti fondamentali per rendere questa attività eco-compatibile:



favorire il progressivo ritorno, ove possibile, ai sistemi di allevamento tradizionali come ad esempio il pascolo brado e la transumanza;

mantenimento di razze autoctone;

favorire l'itticoltura estensiva (in bacini naturali) in alternativa a quella intensiva (in vasche artificiali), in modo da ridurre l'immissione di sostanze di scarto;



E’ obbligo comunque precisare che il ritorno a metodi tradizionali di allevamento o di agricoltura deve essere inteso in modo da integrare le pratiche oggi più diffuse e non in loro totale sostituzione.



Un elemento assolutamente necessario per ottenere l’affermazione di certe pratiche agro-pastorali alternative, è rappresentato dalla loro convenienza in termini economici e di qualità del lavoro. Questo obiettivo potrebbe essere raggiunto indirizzando i consumatori verso prodotti eco-compatibili, attraverso la creazione di marchi e consorzi di qualità che ne garantiscano origine e criteri di produzione.



6.1.1. Il mantenimento delle aree selvagge



Elemento centrale della gestione della biodiversità è la pianificazione di una corretta destinazione d’uso del territorio che preveda la creazione di un’adeguata rete di aree protette organizzandone il territorio in aree destinate alla tutela integrale (zona A o “core area” con il termine inglese), allo sfruttamento eco-compatibile (zona B o “inner buffer zone”), allo sviluppo controllato (zona C o “outer buffer zone”).



Fino al recente passato gran parte delle aree protette è stata individuata in funzione del valore estetico-paesaggistico e naturalistico o in base a motivi socioeconomici, tanto che i confini dell’area protetta spesso non corrispondono a confini ecologici. Le aree protette sono troppo piccole o hanno forme irregolari che non le rendono in grado di mantenere sul medio termine le popolazioni degli animali che hanno i maggiori requisiti spaziali.



Si è infatti scoperto che i parchi, per quanto vasti, funzionano come isole ecologiche di ambiente integro in un mare di territorio antropizzato e compromesso dall’agricoltura industriale o dagli insediamenti urbani. Come avviene nelle isole vere e proprie, le popolazioni degli animali corrono il rischio di estinguersi perché in caso di una epidemia, di un disastro climatico o ambientale tutti gli individui possono morire e l’area non può essere nuovamente colonizzata proprio in virtù del suo isolamento.



Il problema è stato avvertito ed analizzato in molte parti del mondo: anche nel Nord America vasti ed efficienti parchi nazionali come quello di Yellowstone hanno perso alcune specie di grandi mammiferi a dispetto della effettiva protezione accordata, lo stesso si è verificato nelle aree protette dell’Africa e nel bacino dell’Amazzonia.



Di fronte al progressivo consumo di territorio naturale, è realistico pensare che nel futuro sarà molto difficile istituire altre grandi aree protette e bisognerà quindi lavorare su quelle esistenti per creare una rete di corridoi di comunicazione (magari larghi pochi chilometri) tali da annullare quel fattore isolamento che rischia, secondo i biogeografi e gli esperti di biologia della conservazione, di vanificare gli interventi di tutela.

Per risolvere questo problema è necessario che l’area protetta e la sua zona limitrofa siano gestite come una “unità ecologica” con in mente i criteri della biologia della conservazione e dell’ecologia del paesaggio che in questi ultimi anni sono stati messi a punto.



Per il mantenimento di aree con un'elevata naturalità, il WWF propone i seguenti punti:

conservare popolazioni consistenti di tutte le specie, nella loro naturale abbondanza e distribuzione;

mantenere ambienti di dimensioni tali da garantire i processi ecologici e conseguentemente evolutivi;

individuazione e tutela di corridoi ecologici di collegamento tra aree ad elevata naturalità;

ricostruzione di habitat danneggiati e interventi specifici, per garantire la continuità degli ambienti naturali.



6.1.2. Una rete di aree protette



Un esempio rappresentativo di una rete di aree protette è costituito dai parchi nell’Arco alpino. Come nel resto della nazione, compete al governo centrale (parchi nazionali e riserve naturali di Stato) e alle amministrazioni regionali o provinciali. Nel caso delle regioni dell’arco alpino, poi, non bisogna dimenticare che la Regione Autonoma della Val d’Aosta e la Regione autonoma del Friuli Venezia Giulia, nonché la provincia Autonoma di Trento e quella di Bolzano godono di una particolare autonomia amministrativa che si estende anche alle misure di protezione del territorio e di gestione delle risorse naturali.
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il repertorio amministrativo che raccoglie tutti i provvedimenti amministrativi di istituzione delle varie aree;

il repertorio cartografico che raccoglie le cartografie ufficiali di perimetrazione di ogni area protetta.



A questi documenti si è fatto riferimento, riportando nella tabella a fianco la superficie complessiva e il numero delle aree protette superiori a 500 ettari, che ricadono nell’ambito alpino, tali da giustificare una effettiva utilità ai fini della gestione della grande fauna alpina.

Consultando la cartografia delle aree protette si possono già fare una serie di considerazioni. La prima fra queste è l’elevata percentuale di territorio protetto nel settore alpino centro-orientale, con particolare riguardo al Trentino Alto Adige, dove a fronte della limitata estensione dei parchi nazionali, si hanno invece molte superfici incluse in parchi e riserve a gestione locale (provinciale).



Anche la porzione più occidentale del Veneto, confinante quindi con il trentino Alto Adige, assicura notevoli superfici protette. In questa zona si ha l’impressione che le aree protette siano se non contigue almeno molto vicine	tali da funzionare quindi in modo sinergico per assicurare la gestione delle popolazioni animali. Al contrario nell’estremità occidentale dell’arco alpino vi sono indubbiamente ampie lacune territoriali, colmate solo in parte dall’esistente parco nazionale del Gran Paradiso e dai vari parchi regionali del Piemonte. In questa zona la situazione appare caratterizzata dalla distribuzione “a macchie” delle aree protette. Un vero e proprio “gap” territoriale si riscontra fra il Piemonte e la Lombardia ma questo corrisponde anche al limitato sviluppo del sistema alpino in questa parte dell’Italia, dal momento che lo spartiacque corre in territorio svizzero e l’Italia è interessata marginalmente dalla catena.



Ugualmente povera di superfici protette è la zona orientale della catena, ai confini con l’Austria e la Slovenia dove la sola eccezione è rappresentata dalle foreste demaniali di Tarvisio.



Non sempre le aree protette assicurano una effettiva protezione ed esiste un ampio campo di soluzioni che va dai sistemi di difesa più o meno assoluti e integrali di alcune parti di parchi nazionali e riserve di Stato, fino ai sistemi di sfruttamento eco-compatibili che in alcuni ambiti protetti prevedono il taglio del legname, la raccolta dei frutti del sottobosco, la pesca sportiva e perfino la caccia.



Un discorso a parte è relativo alle cosiddette “strade forestali”, quelle cioè aperte per favorire le operazioni di taglio e che vengono di solito utilizzate da mezzi di servizio e dalle popolazioni locali. Anche in questo caso la disciplina adottata da zona a zona è estremamente varia. Proprio per reperire informazioni effettive sullo stato di conservazione dei territori e sul regime di gestione delle aree protette sono state distribuite ai referenti locali del progetto alcune schede inchiesta, la cui compilazione consentirà in breve tempo di disporre di un utile strumento per valutare lo stato del sistema di aree protette nell’arco alpino.



Un altro esempio di un sistema di aree protette è quello dell'Appennino centrale. Intorno al cuore storico del Parco Nazionale d'Abruzzo, si sono via via aggiunte altre nuove aree protette nel Lazio, in Umbria e in Molise, dove sopravvivono importanti popolazioni di Orso bruno, Lupo e Camoscio appenninico. Questo comprensorio che include il P. N. d’Abruzzo, il P. N. del Gran Sasso-Monti della Laga, il P. N. della Majella, il P. N. dei Sibillini e i Parchi Regionali dei Monti Simbruini, del Velino-Sirente, rappresenta sicuramente l’area più importante per la presenza di fauna, flora e ambienti rari e minacciati. L’importanza è implementata oltre dalla presenza di queste aree protette, dalla presenza di corridoi ecologici di collegamento che riescono a ridurre la frammentazione dovuta a strade e insediamenti umani.

Ormai da qualche decina di anni vengono istituite aree protette in Italia, che tuttavia spesso rimangono “paper park”, ovvero solo sulla carta. Molti criteri sebbene noti, vengono disattesi; altri sono più recenti e possono rappresentare elementi utili per la futura programmazione dei parchi.



La strategia per la creazione di un sistema di aree protette nazionale che garantisca la protezione della biodiversità deve necessariamente basarsi sui seguenti strumenti normativi:



la Legge Quadro per le aree protette n. 394/91;

il Piano d’Azione per le aree protette in Europa “Parks for Life” predisposto da Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (I.U.C.N.), W.W.F., Federation of Nature and National Parks of Europe, World Conservation Monitoring Center, BirdLife International.



In particolare le aree protette, in un paese sviluppato e densamemte popolato come l’Italia, rivestono una grande importanza non solo sotto il profilo naturalistico, ma anche per ciò che riguarda le tradizioni e la cultura del Paese, in un’ottica di corretta e sostenibile integrazione tra l’uomo e il suo ambiente naturale.



Le aree protette dovranno quindi sempre più essere considerate facenti parte del patrimonio culturale ed economico del Paese ed essere quindi considerate prioritarie nella pianificazione locale, nazionale ed internazionale.



Tutto ciò in stretta collaborazione con gli altri paesi dell’Unione Europea e del bacino del Mediterraneo. Soltanto con una strategia di conservaziuone che prenda in considerazione intere regioni biogeografiche e superi i confini nazionali si potranno ottenere efficaci risultati.



In questa ottica occorre recepire l’indicazione proveniente da “Parks for Life” per la realizzazione di una rete ecologica europea denominata “EECONET”. Secondo tale direttiva si riconosce che la sola protezione e salvaguardia delle specie e dei singoli luoghi non basta. Occorre coinvolgere in piani di conservazione la complessità di interi habitat ed ecosistemi a livello sia nazionale che internazionale. 



Aumentare la superficie protetta. Istituire un sistema nazionale di aree protette che si ponga l’obiettivo di tutelare almeno il 10% del territorio nazionale e garantisca la protezione della biodiversità del Paese nella sua complessità, in accordo con i principi nell’Heart Summit di Rio de Janeiro del 1992, il IV° Congresso mondiale per i parchi e le aree di Caracas del 1992, e in applicazione della Convenzione sulla Diversità Biologica e della Direttiva Habitat dell’Unione Europea che individua i criteri per i siti prioritari della rete “Natura 2000”.



In particolare il sistema nazionale delle aree protette dovrà:

tutelare porzioni rappresentative di tutti gli ecosistemi naturali e seminaturali del Paese, con particolare riferimento e urgenza per le steppe, le zone umide, dune mediterranee, boschi ripariali e boschi misti di Abete bianco e Faggio, abetine pure, formazioni di sclerofille mediterranee;

essere costituito da aree protette che per estensione e ricchezza biologica siano in grado di conservare un potenziale dinamico di evoluzione;

tutelare tutte le “aree chiave” per la biodiversità in Italia, cioé aree che anche se di limitata superficie e isolate contengono al loro interno importanti elementi naturali;

tutelare almeno il 20% delle coste del nostro Paese, in accordo con quanto sancito dal IV Congresso Mondiale dei Parchi e delle Aree protette di Caracas;

avviare l’istituzione delle aree protte marine già individuate e non ancora attuate;

garantire la conservazione dei grandi spazi naturali alpini, anche con la creazione di parchi transfrontalieri, in cooperazione con i paesi confinanti, al fine di garantire il ruolo delle Alpi come corridoio biologico naturale.



Sviluppare un’economia legata alle aree protette. La conservazione della natura in Italia passa necessariamente attrvaerso una sua integrazione con le attività umane. E’ dimostrato che le aree naturali protette possono costituire opportunità di sviluppo e fonte di reddito per le popolazioni di territori naturali o rurali, in valida alternativa a forme di sviluppo ad elevato impatto ambientale non idonee ad aree marginali. Le attività tradizionalmente praticabili nelle aree protette sono l’ecoturismo, l’artigianato, il restauro ambientale, le attività di servizi, il recupero delle tradizioni artistiche e culturali. In Italia sono prova di ciò le realtà economiche del Parco Nazionale d’Abruzzo e l’indotto economico sul territorio delle Oasi del WWF.



A tale riguardo le proposte del WWF sono:



formazione professionale dei giovani residenti nei comuni su cui insistono le aree protette, nei diversi settori economici da queste interessati;

avvio di progetti pilota in ciascun parco nazionale italiano per lo sviluppo di attività economiche ad esso connesse;

integrare le politiche di conservazione con la nuova affermazione di un’economia rurale integrata, associando l’ecoturismo con il monitoragio del territorio.



Migliorare la gestione dellee aree protette.



rafforzamento del Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente, per un miglior coordinamento della gestione del sstema nzionale delle aree protette e una sua integrazione con gli Enti preposti alla gestione del territorio;

forrmazione professionale degli operatori delle aree protette;

istituire Enti di gestione autonomi per Parchi e Riserve;

applicazione della Legge Quadro per le aree protette, in materia di gestione delle stesse;

coinvolgimento delle Associazioni non governative nei progetti di gestione delle aree protette affidati alle comunità locali.





6.2. Un rapporto sostenibile tra uomo e ambiente



Le risorse che il governo italiano destina alla conservazione dell’ambiente e della natura in particolare, sono fortemente limitate: i fondi destinati dal governo centrale alla conservazione della natura assommano a pochi miliardi di lire all’anno, quasi tutti assorbiti dalle spese, peraltro del tutto insufficienti, di gestione del Servizio Conservazione della Natura del Ministero dell’Ambiente e dalla gestione del sistema dei Parchi Nazionali.



Proprio alla ristrettezza delle risorse finanziarie è da addebitarsi la mancanza di un forte coordinamento a livello centrale delle attività di conservazione e la pressoché totale assenza di progetti governativi per la protezione di specie animali e vegetali. Molto complessa è la stima delle risorse destinate alla conservazione dalle Regioni, anche se il consistente impegno di risorse finanziarie richiederebbe un miglior coordinamento strategico.



E’ ormai evidente che i paesi più lungimiranti sul piano della conservazione del proprio patrimonio naturale ritengono di carattere strategico destinare quote crescenti di fondi e risorse al mantenimento e alla valorizzazione delle proprie risorse naturali. Infatti alle soglie del terzo millennio riqualificare il rapporto tra uomo e natura diventa un imperativo categorico affinché l’ambiente sia un bene gestito dalle generazioni presenti per quelle future.



6.2.1. Come individuare le priorità per la biodiversità italiana



Risulta estremamente importante individuare, facendo ricorso a metodologie scientifiche e criteri biologici, le priorità di intervento, al fine di ottimizzare l’utilizzo delle esigue risorse disponibili.



Un primo livello di priorità dovrebbe riguardare gli ambienti intesi come complessi geografici con la loro peculiare fauna e flora. Come precedentemente detto, alcuni ambienti rivestono una particolare importanza nel quadro naturalistico del nostro Paese: foreste, zone umide e ambiente costiero sono sicuramente tra quelli di maggiore rilevanza e allo stesso tempo anche i più minacciati. Va comunque detto che per una efficace strategia di conservazione, si rende necessario tutelare significative porzioni di tutti gli ambienti naturali rappresentati in Italia, dal mare alle vette delle montagne.



Un successivo e complementare approccio dovrebbe tener conto degli habitat maggiormente a rischio, ovvero individuare l’insieme delle condizioni ecologiche che consentono alle specie di vivere e riprodursi. Questo per tutelare attraverso il mantenimento o in casi particolari il ripristino, degli equilibri ecologici, la sopravvivenza stessa della biodiversità. Spesso gli interventi di conservazione riguardano, le singole specie minacciate. Sebbene l’intervento sulle specie dovrebbe essere limitato a casi “urgenti”, poiché quando possibile è preferibile un intervento integrato sull’habitat, in particolari casi ciò si rende comunque necessario. Diventa quindi assai utile identificare dei criteri per definire le “specie prioritarie” verso le quali indirizzare gli sforzi di conservazione. È cioè necessario definirne lo status delle singole specie.



Uno dei criteri fino ad oggi utilizzato a questo scopo è stato quello della “rarità”. Più recentemente, il significato ecologico e l’importanza conservazionistica delle specie rare sono stati oggetto di discussione e di dibattito. Si è giunti alla redazioni di elenchi, più o meno approfonditi, di specie con vario grado di minaccia: le “Liste rosse”.



Le liste rosse nazionali e tra queste la Lista Rossa degli Uccelli italiani hanno privilegiato le specie rare ed in declino, trascurando il fatto che biologicamente le specie non seguono confini amministrativi, con il rischio di indirizzare quindi l’attenzione su specie in difficoltà locale ma in buono stato di conservazione altrove. È stata questa più una necessità che una dimenticanza, dovuta al fatto che gli interventi di tutela sono programmati nell’ambito dei vari contingenti territoriali regionali o nazionali. Tuttavia da qualche anno, la comunità scientifica si sta muovendo al fine di superare questo tipo di approccio, anche grazie all’aumento delle conoscenze derivato dalla pubblicazione dei vari atlanti nazionali. Anche in Italia si stanno compiendo sforzi in tale direzione principalmente in campo ornitologico.



Questo sforzo non avviene naturalmente solo in campo ornitologico. Da anni la I.U.C.N. (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura e delle sue Risorse) e il WWF, curano e aggiornano in continuazione i Red Data Books di tutte le specie animali in pericolo di estinzione nel Mondo.



Per quanto risulti estremamente complesso indicare un elenco completo di specie animali e vegetali in pericolo di estinzione, per la carenza di informazioni sullo status di molte di queste e anche perché assai diversificate sono le problematiche che ciascuna specie o gruppo di specie presenta, è tuttavia possibile fornire degli esempi nelle diverse classi animali.



Per quanto riguarda il mondo vegetali, appare evidente che un approccio a livello di singola specie sarebbe insufficiente, mentre un intervento di conservazione avrebbe molto più significato se programmato a livello di habitat o di associazione vegetale. Una lista degli ambienti più importanti dal punto di vista vegetazionale dovrebbe essere molto estesa proprio per quei processi di degrado affrontati nei capitoli precedenti e dovrebbe sicuramente includere i seguenti:

�

Posidonia oceanica



le praterie di Posidonia formate da Posidonia oceanica, una delle pochissime piante superiori marine. Questi ambienti costituiscono ecosistemi assai ricchi di vita e si sviluppano fino a 100 m di profondità. Le minacce sono costituite oltre che dall’inquinamento marino, dall’ancoraggio delle imbarcazioni che danneggia irreversibilmente questi ambienti. 

le dune marittime mediterranee, sono ambienti molto rari per lo sviluppo antropico che hanno avuto le nostre coste. Tra le numerose specie presenti, il Giglio di mare (Pancratium maritimum). La presenza delle dune permette di contenere i fenomeni di erosione marina.

le zone umide minori, sono importantissimi ecosistemi per numerosissime specie di invertebrati, vertebrati e naturalmente piante come il genere Isoetes spp. Minacciate da bonifiche e inaridamento del clima.

gli ambienti steppici, molto rari per la conversione di molti terreni all’agricoltura, sono caratterizzati dalla presenza tra l’altro di specie vegetali come Ligeum spartum.

i boschi misti di Abete bianco e Faggio e le abetine pure di Abies alba e Abies nebrodensis, presenti nell’Appennino centromeridionale, sono tra le formazioni forestali più interessanti per la presenza di specie animali rare e specie vegetali preziose come aceri, orchidee, nonché moltissime specie di muschi e licheni.

i boschi ripariali dominati da Olmi Alnus glutinosa e Ontani Fraxinus oxycarpa, rimangono ormai solo i limitati tratti dei nostri corsi d’acqua.

�

Palma nana

formazioni di Pino loricato Pinus leucodermis presenti ormai solo in rare stazioni della Majella, dell’Appennino campano e calabro-lucano.

formazioni di sclerofille mediterranee con Leccio Quercus ilex, Sughera Quercus suber, Juniperus spp. e Palma nana Chamaerops humilis (unica palma endemica in Italia) dell’Italia meridionale e insulare.



Tra i pesci d’acqua dolce, numerosissime sono le specie rare o minacciate soprattutto per l’immissione di specie alloctone e per l’inquinamento delle acque. Tra le specie maggiormente a rischio possono essere indicate, a titolo di esempio: 



lo Storione cobice Acipenser naccarii, specie endemica dei principali corsi d’acqua afferenti al Mare Adriatico, minacciata anche dalla pesca e dall’interruzione della continuità fluviale;

il Carpione del Fibreno Salmo fibreni, specie endemica del bacino del Lago di Posta Fibreno (FR), minacciata a causa anche della pesca e del limitato areale;



Per gli anfibi vale quanto detto per le zone umide minori e si segnalano tra gli altri queste due specie:



il Pelobate fosco italiano Pelobates fuscus insubricus, presente con questa forma endemica nella pianura padano-veneta; un’ulteriore possibile causa di riduzione per questa specie potrebbe essere l’aumento della radiazione UVA che filtra attraverso l’atmosfera;

il Tritone sardo Euproctus platycephalus, endemismo sardo, dei ruscelli delle aree collinari e montane soggette a captazione capillare;



Tra i rettili, che risentono come gli anfibi di una scarsa considerazione anche in campo legislativo (norme sulla fauna minore), si riportano:



la Biscia dal collare del Cetti Natrix (natrix) cetti, presente unicamente in Sardegna e Corsica. La riduzione delle piccole e grandi zone umide mettono a rischio questa specie;

la Tartaruga marina comune Caretta caretta, presente con nidificazioni molto rare lungo le spiagge dell’Italia meridionale e insulare, fortemente minacciata dal disturbo dei siti di riproduzione. Nei nostri mari vengono uccisi moltissimi individui con i palamiti e altri sistemi di pesca.



Per quanto concerne gli uccelli, il discorso è più ampio a causa del numero di persone maggiore che si interessa a diverso titolo di questa classe animale. Recentemente è stata pubblicata, a cura di BirdLife International, un’opera destinata a divenire un punto di riferimento obbligato per l’ornitologia conservazionistica e gestionale: Birds in Europe -Their Conservation Status. Lo scopo dell’opera è stato quello di identificare le specie europee che hanno necessità di misure di conservazione. A tal fine i criteri utilizzati hanno fatto riferimento all’andamento ed allo status, globale ed europeo, delle varie specie presenti in Europa, identificando la percentuale della loro popolazione globale presente nel nostro continente.



Sono state così identificate 4 categorie di Species of European Conservation Concern, secondo quanto di seguito riportato.



SPEC 1

Specie presenti in Europa che sono di interesse globale di conservazione perché il loro status su scala mondiale le classifica come: Globalmente Minacciate, Dipendenti da misure di conservazione o Mancanti di dati.



SPEC 2

Specie la cui popolazione globale è concentrata in Europa e che hanno uno sfavorevole stato di conservazione.



SPEC 3

Specie la cui popolazione globale non è concentrata in Europa, ma che presentano uno sfavorevole stato di conservazione in questo continente.



SPEC 4

Specie la cui popolazione globale è concentrata in Europa, ma che hanno un favorevole stato di conservazione.



Categorie di rarità

Minacciata,

Vulnerabile,

Rara,

In declino,

Localizzata,

Insufficientemente conosciuta.

Secondo questa classificazione, sono considerate “concentrate in Europa” quelle specie che hanno più del 50% della loro popolazione globale, svernante o nidificante, in Europa. Sono invece state considerate “specie con uno sfavorevole stato di conservazione” quelle le cui popolazioni europee sono piccole e non marginali, o sostanzialmente in declino, o altamente localizzate. Facendo riferimento a tale schema ed incrociando i dati quantitativi relativi al numero di coppie, con i dati della tendenza delle popolazioni si ottengono i gradi di minaccia, riportati in tabella.



Si riportano di seguito alcune specie che presentano problemi a livello di conservazione e che sono anche rappresentative delle minacce sull’habitat frequentato e rispetto alle altre specie del medesimo ambiente.



Uccello delle tempeste Hydrobates pelagicus melitensis, vive in colonie nelle isole minori del Mar Mediterraneo (isole del Canale di Sicilia, le Egadi, Sardegna e Corsica) che complessivamente ospitano quasi l’intera popolazione mediterranea. Le minacce di questi ambienti marini investono anche Berta maggiore, Berta minore, Marangone dal ciuffo;

�

Grillaio

Gabbiano corso Larus audouinii, nidifica nelle zone costiere di isole o isolotti disabitati, su aree con scarsa copertura vegetazionale, con una popolazione di 500-600 coppie;

Grillaio Falco naumanni, falco migratore coloniale presente in Italia meridionale e insulare con colonie da 2 a 50 coppie, in forte diminuzione; 

Moretta tabaccata Aythya nyroca, nidifica in Italia con un ridotto numero di coppie, nel delta padano, Sicilia e Sardegna. Le principali minacce sono costituite oltre che dalla scomparsa dell’habitat anche dal bracconaggio;

Averla cenerina Lanius minor, in Italia ha una distribuzione estremamente frammentata. E’ assente dall’arco alpino, da gran parte del comprensorio tirrenico delle regioni meridionali e dalla Sardegna. E’ minacciata dai cambiamenti delle pratiche agricole;

Aquila del Bonelli Hieraëtus fasciatus, presente in Sicilia Sardegna e in ristrette zone dell’Aspromonte. E’ minacciata dal bracconaggio e dalla diminuzione delle prede;

Coturnice Alectoris graeca, in Italia nidifica sulle Alpi, sul Carso triestino, nell’Appennino centro meridionale ed in Sicilia con una sottospecie endemica. La caccia incontrollata su questa specie e probabilmente la principale fonte di minaccia;

Chiurlottello Numenius tenuirostris, una delle specie più minacciate in tutto il Paleartico occidentale, un tempo in Italia transitava il più importante flusso migratorio, oggi persistono solo avvistamenti sporadici;

Pagliarolo Acrocephalus paludicola, specie migratrice che utilizzava i canneti delle zone umide italiane come siti di sosta (stop-over) durante la migrazione. La riduzione di questi ambienti ha provocato un rapido declino di questa specie. E’ sicuramente il passeriforme a maggior rischio di estinzione in tutto il Paleartico occidentale.



Comunque sono state individuate 35 specie “SPEC” elaborando i fattori di minaccia. I più frequenti, sono: la caccia e la persecuzione diretta e la bonifica delle zone umide. Seguono il disturbo e gli effetti indiretti dei pesticidi. È comunque da tenere presente che quest’ultimo fattore è strettamente collegato con l’intensificazione delle pratiche agricole, di cui è una diretta conseguenza. L’habitat riproduttivo che mantiene un più elevato numero di specie di interesse conservazionistico è quello delle zone umide, seguono con lo stesso valore le coste marine, gli agroecosistemi ed i cespuglieti, quindi le foreste e le praterie.



Tra i mammiferi un discorso a parte lo meritano senz’altro l’ordine dei chirotteri. I pipistrelli sono probabilmente i mammiferi più a rischio di estinzione, poiché le alterazioni ambientali degli habitat riproduttivi, il disturbo, la persecuzione diretta e l’inquinamento ha provocato un preoccupante declino in moltissime specie. Altre specie che meritano sicuramente l’attenzione dell’uomo sono:



il Lupo Canis lupus, sebbene in espansione negli ultimi anni, avendo ricolonizzato l’Appennino settentrionale e le Alpi marittime fino in Francia, è comunque una specie da tenere sotto osservazione. E’ minacciato come tutti i grandi carnivori dalla frammentazione del territorio e dal bracconaggio;

�

Lupo

la Lince Lynx lynx, il suo ritorno sull’Arco alpino merita sicuramente più attenzione e tutela delle aree oggetto della presenza di questo minacciato felino;

l’Orso bruno Ursus arctos, questo plantigrado vive nell’Italia centrale con la popolazione appartenente alla sottospecie marsicanus e sull’Arco alpino dove negli ultimi anni sono stati segnalati individui provenienti dalla Slovenia;

la Lontra Lutra lutra, è ormai molto rara e sopravvive solo lungo alcuni corsi d’acqua con limitate popolazioni. L’inquinamento e il disturbo dei corsi d’acqua costituiscono la minaccia più rilevante;

la Foca monaca Monachus monachus, ormai rari sono le osservazioni dell’unico pinnipede del Mediterraneo soprattutto localizzate nella costa orientale della Sardegna e Isole Tremiti meno disturbate;

il Delfino comune Delphinus delphis, questo cetaceo è divenuto negli ultimi anni sempre più raro nei nostri mari, così come anche altre specie di mammiferi marini come il Capodoglio, la Balenottera, il Globicefalo;

il Cervo sardo Cervus elaphus corsicanus, la sottospecie del Cervo presente in Sardegna, e recentemente reintrodotta in Corsica dopo la sua estinzione, vive in poche aree del sud dell’isola. E’ minacciato dal bracconaggio;

il Camoscio appenninico Rupicapra (pyrenaica) ornata, questo ungulato è presente solo in poche aree montane dell’Italia centrale. Dal nucleo principale del Parco d’Abruzzo è stato riportato sulla Majella e probabilmente nei prossimi anni anche sul Gran Sasso e Monti Sibillini.



6.2.2 La fauna: quali prospettive



L’unica legge italiana in cui si accenni al problema della gestione della fauna è la 157/92 che in realtà è una legge che regolamenta esclusivamente l’attività venatoria. Conseguentemente qualsiasi intervento rivolto al controllo di popolazioni animali in disequilibrio con l’ambiente è stato sempre approcciato con un’ottica venatoria senza prendere in considerazione il fatto che nella maggioranza dei casi il disequilibrio stesso era stato causato proprio dall’attività venatoria da pratiche ad essa correlate.



Un caso emblematico è quello del Cinghiale. Questa specie ha avuto una vera e propria esplosione demografica a causa dell’immissione in territorio italiano da parte delle associazioni venatorie d’individui provenienti dall’Europa centrale. Questi Cinghiali, di dimensioni notevolmente superiori a quelli italiani e quindi venatoriamente più interessanti, possedevano un’alta natalità evolutasi per sopperire alla alta mortalità invernale dovuta al clima continentale. Una volta trasferiti in aree a clima mediterraneo, pur mantenendo la caratteristica acquisita geneticamente di riprodursi in gran numero, hanno perso l’elemento naturale di controllo numerico. In breve tempo hanno totalmente soppiantato la popolazione di Cinghiali autoctoni ed hanno colonizzato nuove aree in cui precedentemente la specie non era presente.



Il Cinghiale è una specie che presenta indubbiamente un notevole impatto su svariate attività agricole ed entra in competizione con molte altre specie selvatiche e ciò è stato usato strumentalmente dal mondo venatorio per richiedere un aumento del prelievo sulla specie anche all’interno di aree protette. Si arriva all’assurdo che i diretti responsabili del danno si ergano a salvatori delle attività agricole danneggiate. in realtà le normali attività di caccia , se si escludono le battute con i cani estremamente impattanti anche su tutta l’altra fauna, non sono in grado di controllare numericamente il Cinghiale.



Sono state proposte battute selettive con carabina ma in realtà il loro effetto è pressoché nullo e sono solamente una scusa per scardinare la protezione di alcune aree introducendovi attività che sotto i nomi più fantasiosi non sono altro che caccia vera e propria.



Esistono comunque sistemi di controllo alternativi al diretto abbattimento che, per mezzo di trappole selettive anche in rapporto alle dimensioni del cinghiale, permettono realmente di diminuire la consistenza numerica della popolazione. Gli animali catturati vengono successivamente inviati ai mattatoi e, dopo controllo veterinario, possono essere messi in commercio producendo così un reddito utilizzabile sia per le stesse spese di cattura che per risarcire i danni azzerati. Superando comprensibili remore è questa l’unica soluzione praticabile per controllare una specie realmente in disequilibrio.



È immaginabile che esistano casi in cui l’intervento dell’uomo non può più essere procrastinato, specialmente in ambiente urbano. È questo il caso ad esempio delle popolazioni urbane di Piccione, di Ratto nero e di Surmolotto. Fino ad ora gli interventi effettuati (uso di sterilizzanti, cattura ed eutanasia, uso di veleni) sono stati molto spesso improvvisati, non hanno dato risultati apprezzabili e in realtà sono serviti solamente a mantenere nel tempo il lavoro degli operatori addetti al controllo.



È inoltre da considerare che l’uso di alcune sostanze, come ad esempio i composti idrossicumarinici può avere effetti estremamente pesanti su moltissimi altri animali. Non è stato mai approntata in maniera seria la soluzione più logica al problema, vale a dire la diminuzione delle disponibilità alimentari.

Il Gipeto torna a volare sulle Alpi



Nell’ambito di una corretta gestione delle risorse territoriali la conoscenza della fauna rappresenta un elemento di primaria importanza. In seguito al progetto di reintroduzione del Gipeto sulle Alpi, questa specie è tornata dopo oltre un secolo in molte vallate della Svizzera, dell’Austria, della Francia e dell’Italia. Questo progetto ha permesso di raccogliere numerosi dati sulla biologia e sul comportamento di questo avvoltoio. Uno degli elementi di cui bisognerà tener conto nell’attuazione di eventuali future misure di gestione della specie, è la sua confidenza nei confronti dell’uomo che lo rende particolarmente sensibile a varie forme di disturbo, dirette come il bracconaggio o indirette come le attività ricreative di montagna incontrollate.

In molti casi questo significherebbe anche un maggiore controllo dello smaltimento dei rifiuti e dell’immagazzinamento delle derrate alimentari con un conseguente miglioramento della qualità della vita in ambiente urbano. Certamente quanto detto non sta ad indicare che le attività di reintroduzione non debbano essere effettuate ma che queste debbano essere subordinate ad un serio protocollo d’indagini e ad un vero e proprio studio di fattibilità.



La reintroduzione dovrebbe essere l’ultima carta da giocare ma purtroppo l’irreversibile declino di alcune specie, causato dall’impatto delle attività antropiche e in particolare dalla frammentazione degli habitat, la rende molto spesso l’unica via da perseguire se si vuole che una determinata specie torni a vivere nel suo originario areale.



La realizzazione di un adeguato sistema di aree protette e il maggior progetto di conservazione della risorsa fauna in assoluto. Il faunista contribuisce per quanto di sua competenza a disegnare le aree protette in linea con i principi della Biologia della Conservazione per far si che insieme alla difesa dei biotopi (o ambiti territoriali) di maggior interesse faunistico, si attui anche una razionale pianificazione di zone cuscinetto e di aree di comunicazione  fra le stesse (corridoi faunistici), al fine di rendere più produttivo e duraturo l’intervento di conservazione della biodiversità.



Si è ormai accertato che includere una popolazione di una specie all’interno di un’area protetta non significa garantirle il futuro. La popolazione deve essere infatti “consistente”, argomento centrale nella teoria, perché solo una popolazione consistente ha un’alta probabilità (95% o 99%) di conservarsi per più di l00 anni.



Come si può stabilire se una popolazione è consistente? In genere si ricorre a modelli matematici che simulano il comportamento di una popolazione in funzione del tasso riproduttivo, della mortalità ecc. Esiste ampio disaccordo fra gli zoologi su quali devono essere le dimensioni minime di una popolazione sotto le quali il fenomeno del decremento e dell’estinzione appare probabile e irreversibile (MVP = Minimum Viable Population).



Tutte le popolazioni animali fluttuano anche per cause naturali (epidemie, carenza di cibo, trasformazioni ambientali naturali), se queste fluttuazioni non sono assorbite da una consistente popolazione iniziale, il rischio di estinzione è elevatissimo.



In linea di massima le popolazioni di vertebrati di media e grande mole possono considerarsi consistenti se superano il migliaio di individui, ma ciò non toglie che in alcuni casi (basti pensare agli orsi del Trentino ) nuclei molto esigui sopravvivono da tempo.

Alcuni criteri di base relativi alla conservazione nel lungo termine di una popolazione animale all’interno di un’area protetta, sebbene dipendano in parte dalle caratteristiche intrinseche della specie, possono essere così riassunti:



( le specie con un’ampia diffusione sono meno soggette all’estinzione delle specie dall’areale localizzato;

( grandi porzioni di habitat con grandi popolazioni della specie considerata funzionano meglio di piccole porzioni di habitat con nuclei esigui;

( habitat collegati o vicini assicurano il futuro della popolazione meglio di habitat separati e distanti (la frammentazione dell’habitat naturale è una condizione favorevole ai fenomeni di estinzione );

( se gli habitat (o le popolazioni) sono separati ma sono ben collegati da “corridoi di comunicazione (o corridoi faunistici), possono funzionare come una unità più grande;

( habitat poco accessibili, con poche strade, sono più funzionali di aree frammentate dalle strutture antropiche.



La tutela delle specie animali. Per raggiungere gli obiettivi elencati più sopra sono stati proposti quattro possibili approcci:

( identificare e proteggere le popolazioni delle specie rare e minacciate;

( conservare popolazioni consistenti di:



l specie chiave, cioè quelle che giocano un ruolo chiave negli ecosistemi (keystone species); 

l specie ombrello, cioè quelle specie che richiedono ampi spazi naturali per sopravvivere tali da garantire così la conservazione di moltissime altre forme di vita “ accolte” sotto l’ombrello protettivo della specie più esigente - specie bandiera - di particolare valore naturalistico, emotivo e simbolico;

( proteggere i migliori esempi di tutte le comunità naturali;

( identificare e gestire grandi ambiti territoriali per la conservazione della biodiversità e lo sfruttamento compatibile.



Il modello di pianificazione per la tutela faunistica. L’identificazione e la selezione delle aree destinate alla tutela richiede una accurata ricerca di campo e lo studio cartografico per determinare la distribuzione degli spazi naturali e della biodiversità. Il passo successivo, cioè la perimetrazione, non è facile perché ogni linea su una mappa rappresenta in effetti una decisione su quale zona destinare ad una tutela più rigorosa e quale lasciare fuori. Alcuni criteri che possono ispirare la scelta delle aree sono la loro “naturalità “, quindi la bassa densità di insediamenti umani e la loro ricchezza naturale (“hot spots” della biodiversità).



In molti casi mappare la distribuzione delle specie o delle comunità biotiche rare è stato il sistema più pratico per procedere nella classificazione del territorio (ad esempio il territorio di nidificazione e di alimentazione di una coppia di Aquila reale finisce per indicare un vasto ambito territoriale di particolare interesse naturalistico). In alcuni casi si è fatto ricorso ad alcune informazioni indirette, se i dati sulla presenza di una specie sono difficili da ottenere.

“Il Caso Cormorano”

Venticinque anni fa per osservare un Cormorano bisognava raggiungere uno dei laghi o delle lagune costiere, dove dall’Europa centrale ogni autunno venivano in Italia per passare l’inverno. Oggi migliaia di Cormorani sono visibili al centro di Roma, anche se il posto migliore per osservarli è comunque il dormitorio della Magliana dove si concentrano fino a duemila individui. A questa situazione ha contribuito un aumento “fisiologico” della specie ma anche una seria politica di protezione nelle aree di nidificazione. Una vittoria della conservazione, una vittoria del Cormorano che provocatoriamente ha voluto occupare l’ambiente umano d’elezione, quello urbano.

La presenza dei Cormorani ha però cominciato a dare qualche “fastidio”. Negli stagni di Cabras circa 15.000 Cormorani vengono a passare l’inverno, nutrendosi di spigole e cefali, entrando in competizione con gli interessi dei pescatori. In deroga alla legge nazionale, l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica ha concesso l’abbattimento di un migliaio di individui, ma si teme che siano molti di più e che tra loro anche i più rari Marangoni dal ciuffo siano stati abbattuti. Questa decisione presa sull’onda dell’emergenza, come purtroppo spesso accade, ha trascurato una serie di elementi che sono estremamente importanti per un qualsiasi piano di gestione. Solo alcune domande che forse era opportuno porsi: è stato verificato realmente quanto e cosa mangiano i Cormorani nell’Oristanese? È stato valutato il ruolo ecologico che i Cormorani hanno nei confronti delle popolazioni ittiche? Sono stati considerati gli effetti ecologici della dispersione su un ampio territorio di migliaia di uccelli? È stato programmato il piano d’abbattimento per classi di sesso e d’età ben definite? È stato considerato il rischio che sparare nel mucchio significava rischiare di uccidere anche i rari Cormorani stanziali della Sardegna e i Marangoni dal ciuffo? È stato valutato l’impatto del disturbo che l’operazione ha comportato per tutte le altre specie di uccelli presenti nell’area e l’inquinamento da piombo, in considerazione anche del fatto che questo, dopo essersi depositato sul fondo degli stagni, sarebbe entrato in circolo e lo avremmo ritrovato nei nostri piatti sotto forma di spigola o orata?



Il modello di pianifi�cazione del territorio ai fini della tutela della fauna do�vrebbe rispettare le seguenti indicazioni: zone di tutela integrale (“core area”), zone cuscinetto esterne (“outer buffer zone”) o interne (“inner buffer zone”) e corridoi faunistici fra i grandi ambiti protetti.



Importante è il riferi�mento al concetto di “source habitat” e di “sink habitat”: i primi sono gli habitat che ospitano le popolazioni ani�mali che si riproducono normalmente ed hanno un bilancio positivo (incre-mento), le seconde sono le aree dove il bilancio è negativo (decremento) cioè dove mortalità ed emigra�zione prevalgono su natalità e immigrazione.



Il sistema Appennino Ligure-Alpi Marittime po-trebbe rappresentare in un prossimo futuro per il lupo una zona “sink”, nel senso che in questa zona di recente colonizzazione la produzione di giovani potrebbe non essere sufficiente a compensare le perdite dovute a mortalità o emigrazione. È evidente quindi che la popolazione di lupo del comprensorio sarà mantenuta da una source area esterna (forse il gruppo dell’Appennino Ligure e toscoemiliano) che raggiunge le Alpi occidentali attraverso un naturale corridoio di comunicazione rappresentato dalle masse forestali.



Se nella sink area la mortalità del Lupo (quella ad esempio dovuta all’abbattimento illegale) venisse del tutto eliminata, il comprensorio non eserciterebbe più un effetto di “drenaggio” sull’area di rifornimento ma a sua volta verrebbe a contribuire alla conservazione della popolazione appenninica della specie, considerata una metapopolazione (insieme delle popolazioni locali di una specie animali collegate da fenomeni di dispersione).
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Lo stesso vale per l’Orso nel Tarvisiano, le cui popolazioni locali sono rifornite da una source area esterna (Slovenia).



Alla luce del modello di pianificazione territoriale, che rappresenta una semplificazione estrema di una situazione che nelle nostre regioni dal territorio densamente abitato e trasformato non sempre si può verificare, la mappa delle aree protette potrebbe essere ridisegnata ed è questo uno degli obiettivi del progetto.



Nella carta della pianificazione faunistica il territorio verrebbe classificato in:



zone A : rappresentano lo scheletro del sistema protetto. Sono scelte in funzione dei criteri indicati più sopra e devono rappresentare tutte le comunità e i paesaggi del comprensorio;



zone B: rappresentano l’area limitrofa alla zona A ed hanno una funzione importantissima per assicurarne la sopravvivenza: se le zone B sono gestite in modo intelligente, le aree a tutela integrale (Zone A) hanno molte maggiori possibilità di espletare il loro ruolo di conservazione;



corridoi: sono il terzo elemento di pianificazione dell’area protetta.



Il collegamento fra habitat e popolazioni animali si oppone al drammatico fenomeno della frammentazione dovuta al consumo di territorio agro-forestale.



6.2.3. La gestione del patrimonio vegetale



L'espansione dell'uomo, con tutte le sue infrastrutture abitative, di comunicazione e trasporto, sottrae sempre maggiori spazi agli habitat naturali. Molte specie animali e vegetali hanno subìto in questi ultimi anni forti contrazioni delle popolazioni e degli areali di distribuzione. Se per la fauna alcune specie possono essere salvate dall'estinzione causata dall'uomo, attraverso piani di intervento e programmi più ampi di gestione dell'habitat, che cosa si può fare per tutelare specie vegetali rare o intere associazioni vegetali in pericolo?



Intervenire a livello di specie per il mondo vegetale ha un significato minore rispetto al mondo animale. Va invece detto che strutture di conservazione ex-situ, come orti botanici e vivai con specie autoctone, assumono un'importanza e un ruolo assai diverso rispetto a zoo o parchi zoologici, almeno se concepiti come quelli attuali.



La conservazione del nostro patrimonio vegetale andrebbe programmata in termini più globali, in funzione della protezione di intere cenosi vegetali, andando ad individuare le minacce ed eventuali interventi di gestione.



Numerosi sono gli ambienti che necessitano di una maggiore attenzione da parte dell'uomo, ambienti delle cui componenti specifiche ancora si conosce poco e soprattutto di cui si ignorano i delicati rapporti ecologici tra specie ed ambiente stesso.



Un esempio che sicuramente vale la pena approfondire è la gestione del patrimonio forestale. I boschi per la loro importanza ecologica e economica rivestono sin dai tempi più antichi un ruolo chiave nel difficile rapporto tra uomo e natura.



Le foreste, ovvero quei suoli con una copertura arborea, mai toccata dalla mano dell'uomo sono ormai scomparse totalmente dal nostro Paese e anche quasi del tutto dal Vecchio Continente. In Italia esistono ancora ridotte estensioni di boschi "dimenticati" dall'uomo e che nel corso di molte decine di anni hanno riconquistato un assetto vegetazionale prossimo alle condizioni naturali. Sono definiti appunto semi-naturali.



I nostri boschi sono quasi totalmente gestiti dall'uomo con fini produttivi, ad esclusione di alcune aree protette (non necessariamente la protezione di un'area limita l'uso produttivo delle risorse forestali), per cui, tranne particolari casi, poca considerazione è stata prestata alle esigenze ecologiche del bosco. Oggi le pratiche forestali stanno volgendo verso criteri di gestione maggiormente responsabili, anche grazie ad una maggiore crescita della sensibilità degli operatori del settore e della pubblica opinione.



Tuttavia un fenomeno che si sta rivelando in questi ultimi anni è quello di una perdita di qualità dei nostri boschi. A processi di distruzione in atto fino a 30-40 anni fa si sono sostituiti processi di degrado delle cenosi forestali. Questo ha portato ad un minor valore in termini di biodiversità, anche se in termini quantitativi la superficie forestale è andata aumentando.



Già nel 1992 il WWF propose quattro criteri per definire la qualità forestale:



autenticità

salute forestale

benefici ambientali

valore per l'uomo



L'autenticità di un bosco è rappresentata dalla misura di quanto la vegetazione reale corrisponde a quella potenziale, ovvero di quanto il sito in questione è stato alterato. Sono stati individuati alcuni elementi per la definizione di autenticità: la naturale composizione di flora e fauna; l'età, la diversità, la presenza dei diversi stadi della successione vegetale; la continuità della foresta nel tempo e nello spazio; l'intervento di elementi naturali (fuoco, patologie, vento, ecc.).



La salute forestale, viene valutata in base alla presenza di malattie, danni da inquinamento, ma anche i danni causati dall'uomo volontariamente e accidentalmente con l'immissione di specie estranee che hanno alterato i piani vegetazionali.



I benefici forestali, che i boschi hanno sul clima e sul territorio possono essere così schematizzati: mantenimento della diversità biologica, difesa del suolo e protezione idrogeologica, effetti sul clima e ruolo nel ciclo del carbonio.



Il valore per l'uomo, della risorsa bosco è rappresentato da due aspetti fondamentali, quello economico e sociale. Il valore economico di una foresta oltre ai prodotti tradizionali (legname d'opera, pasta di legno, legna da ardere), includono anche prodotti diversi (frutti, noci, foraggio, erbe officinali); altri valori dovrebbero comprendere anche gli aspetti ricreativi (trekking, escursionismo, bird-watching), nonché la valorizzazione delle risorse per lo popolazioni locali. Altro aspetto che non dovrebbe essere trascurato, e che in alcuni casi riveste un'importanza molto elevata, è il valore storico, estetico e culturale di un bosco.



Oggi non disponiamo di dati sugli aspetti qualitativi dei nostri boschi, poiché gli inventari forestali non prendono in considerazione parametri faunistici e floristici, e quando lo fanno sono secondari. Questa assenza di una visione globale del nostro patrimonio boschivo, compromette la possibilità di attuare una gestione oculata finalizzata alla conservazione di specie forestali e alla possibilità di individuare un compromesso tra esigenze umane ed ecologiche.



Di fronte a questa situazione di forte degrado e distruzione dei nostri boschi il WWF ritiene che per garantire la conservazione di importanti superfici forestali occorre approntare al più presto una seria politica di gestione forestale.



Prima di tutto occorre fronteggiare quelli che sono i principali fattori di deterioramento dei nostri boschi:



prevenzione degli incendi. Combattere gli incendi quando sono già divampati e si sono già estesi è particolarmente difficile e oltremodo costoso (una sortita operativa di un Canadair può costare decine di milioni); occorre peranto concentrare gli sforzi nella prevenzione.



Recentemente sono stati fatti alcuni interventi sperimentali attraverso l'uso di una rete di telerilevamento. Questo metodo, sebbene non propriamente preventivo poiché in grado di rilevare l'incendio solo quando è già in atto, permette tuttavia di bloccare sul nascere l'incendio, con pochi uomini e quindi costi ridotti.



In molti casi inoltre vengono noleggiati mezzi pesanti anti-incendio (aerei, elicotteri, mezzi stradali) a costi molto elevati. Dotando il nostro Paese di un idoneo parco di mezzi anti-incendio sicuramente si riuscirebbe ad ottimizzare i costi. Oggi il personale che provvede allo spegnimento degli incendi in ambiente naturale appartiene al Corpo Forestale dello Stato e alla Protezione Civile.

Tale personale è totalmente insufficiente allo scopo, se si considera che il numero delle guardie forestali corrisponde più o meno al numero di vigili urbani di Roma e che sono inoltre gravati da tanti altri compiti come la gestione dei tagli, interventi sulla fauna, vigilanza, ecc.



Il pascolo in bosco, rappresenta forse uno dei principali fattore di degrado delle cenosi forestali, compromettendo in molti casi il rinnovamento naturale. Un maggiore controllo del bestiame presente nei boschi e soprattutto la gestione a rotazione potrebbe ridurre il carico con evidenti effetti positivi in questi ambienti.

Il taglio dei boschi. Tale pratica se consente da un lato di sfruttare periodicamente la risorsa forestale, dall'altro rappresenta da un punto di vista naturalistico un danno all'ecosistema. Il ceduo e in misura minore l'alto fusto, sono due tipi di governi molto diffusi in Italia che compromettono il naturale svolgersi dei processi ecologici nei nostri boschi. Il danno varia di caso in caso, esistono situazioni in cui la compatibilità tra tagli e conservazione è reale, ma molti altri in cui a causa di tagli troppo ravvicinati o troppo intensi si innescano processi di degrado della struttura vegetale e del suolo.

Se da un lato è vero che ormai non esistono più boschi che, naturalmente e in tempi relativamente brevi, possano ritornare verso condizioni ottimali, e pur vero che gestendo boschi solo con finalità di conservazione si potrebbe assicurare una loro maggiore tutela, Ciò avviene oggi in poche aree protette: alcune oasi WWF e riserve dello Stato, come Sasso Fratino sull'Appennino tosco-emiliano. L'idea di una gestione alternativa e complementare appare oggi la strada più corretta verso una gestione responsabile del nostro patrimonio forestale.

Altre cause. Gli altri fattori di minaccia includono: piogge acide, inquinamento atmosferico e idrico, abbassamento o prosciugamento della falda, immissione di specie alloctone, tutti fattori che localmente possono assumere un importanza anche elevata.



Fino ad oggi i boschi sono stati prevalentemente visti come risorsa legnosa ed intere aree in passato sono state diboscate per questo. Una corretta pianificazione forestale dovrebbe tendere verso altre forme di sfruttamento economico prima accennate, cercando di far fruttare un dignitoso "reddito" anziché dilapidare il "capitale".



Altri punti fondamentali nella pianificazione dovrebbero includere:



sensibilizzazione e valorizzazione delle amministrazioni forestali (comuni. provincie, Comunità montane, Università agrarie) che spesso per mancanza di fondi sono costrette a "svendere" il patrimonio boschivo pubblico per "esigenze di bilancio. Possibili soluzioni andrebbero ricercate in finanziamenti statali, comunitari e privati per indennizzi del mancato taglio e sviluppo di sistemi eco-compatibili alternativi (ad es. eco-turismo);

educazione forestale. Le foreste sono un tema molto noto, molto più delle problematiche poste da molte specie sia animali che vegetali. Tuttavia sono ancora tante le persone non in grado di distinguere un bosco naturale da una pineta piantata. In genere un approccio di tipo esclusivamente emotivo porta l'opinione pubblica ad essere coinvolta magari per impedire l'abbattimento dell'eucalipto sotto casa e molto meno per la tutela del bosco di querce nella propria regione. Necessitano precisi piani di sensibilizzazione a tutti i livelli: nelle scuole, nei confronti dei visitatori delle aree protette e anche nei confronti degli stessi operatori addetti ai lavori;

promozione della ricerca per compensare l'enorme "gap" che esiste tra noi e il mondo naturale, conosciamo poche specie, conosciamo ancor meno delle loro esigenze e dei rapporti ecologici tra organismi e ambiente. La ricerca sta alla base di un qualsiasi serio intervento di conservazione;

promozione dell'eco-labelling. E' una sorta di marchio di garanzia che i produttori di beni costruiti con legno o prodotti derivati dagli ecosistemi forestali dovrebbero adottare. Questo potrà essere ottenuto solo se il mercato, e quindi l'opinione pubblica, comincerà a richiedere beni che provengono da produttori che hanno prelevato la materia prima con regole eco-compatibili. Anche in altri campi sta prendendo piede questa prassi. E' il caso del marchio "save dauphin" per il Tonno pescato in rispetto dei Delfini, del marchio "no-gas" per i frigoriferi senza CFC responsabili della distruzione della fascia di ozono e della carta riciclata per stampanti e fotocopiatrici. In Canada e Svezia già esistono segherie che attuano criteri di prelievo forestale compatibile, ma sono ancora dei precursori.



Per concludere non si può non accennare al problema degli imboschimenti e rimboschimenti, spesso effettuati con specie estranee o comunque con esemplari provenienti da aree molti distanti, con patrimonio genetico assai diverso. Una normativa precisa dovrebbe limitare a casi specifici gli imboschimenti con specie alloctone (piantagioni produttive) e consentire i rimboschimenti con finalità di ricostituzione ambientale solo con ecotipi (entità genetiche) locali.



Forti interessi economici e una scarsa conoscenza degli aspetti naturalistici dell'ecosistema boschivo, hanno causato preoccupanti fenomeni di alterazione e distruzione delle nostre foreste. Solo con una valorizzazione di tutti gli aspetti socio-economico-ambiantali sarà possibile passare da una considerazione di sfruttamento puro ad una politica di gestione delle risorse forestali compatibile.



6.2.4. Quale futuro per le ultime zone umide



La tutela delle zone umide e la conservazione della biodiversità nelle acque interne, in Italia è in gran parte affidata all’applicazione delle normative nazionali ed internazionali in materia.

Può essere utile riportare le principali convenzioni e le direttive internazionali ratificate dall’Italia, o di cui l’Italia fa parte, che hanno in qualche modo a che fare con la conservazione delle zone umide (tra parentesi è indicato l’anno di ratifica o di recepimento da parte del nostro Paese):



Ramsar Convention (1976). Anche se finora non attuata, 46 zone umide italiane sono state riconosciute zone di importanza internazionale secondo i criteri Ramsar.

Unesco’s World Heritage Convention (1977). La sola zona umida trattata è Venezia e la sua laguna.

Unesco’s MAB Programme. La sola zona umida trattata è la Foresta demaniale del Parco Nazionale del Circeo.

Berne Convention (1981). Conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale.

Bonn Convention (1983). Conservazione delle specie migratrici. 

Convenzione di Barcellona (1985). Protocollo sulla protezione del Mar Mediterraneo dall'inquinamento di origine terrestre (è un sistema indiretto di protezione delle acque interne).

Convenzione di Parigi (1978). Conservazione degli uccelli.

Direttiva 79/409/CEE (1992). Protezione degli uccelli.

Direttiva 43/92/CEE Conservazione degli habitat, della flora e della fauna.

Direttive 91/271/CEE e 91/676/CEE.



In sede nazionale il regime di utilizzo delle acque interne si trova tra due diverse istanze: La prima, che deriva dalla Costituzione e dal codice civile, è di fine strettamente economicista. La conservazione di questa risorsa è intesa per fini di sfruttamento economico (basti pensare agli artt. 857, 860, 866, 868, ecc. del codice civile, nei quali si parla di bonifica, utilizzo per usi agricoli e salvaguardia dall'erosione - oppure alla legge sugli impianti elettrici che dispone sull'uso per la produzione elettrica).



La seconda invece riguarda una progressiva assunzione del concetto di conservazione della risorsa idrica. Finora questo si è tradotto nell'individuare un livello di equilibrio nell’ uso delle acque, per salvaguardare i diversi utilizzi, fermo restando che "l'uso dell'acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli altri usi del medesimo corpo idrico" (art. 2, legge n. 36/94).



Per il resto si è avuto cura di garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi per non danneggiare gli ecosistemi interessati (anche se limitatamente ai bacini caratterizzati da consistenti prelievi o trasferimenti - senza indicare in che misura questa consistenza debba essere determinata).



A tal fine è stata prevista una pianificazione specifica, così come è stato previsto un piano di bacino per gli utilizzi dei territori interessati dai bacini imbriferi. Mentre la prima riguarda l'uso delle acque il secondo contempla il primo e lo armonizza con le varie destinazioni dei territori interessati.



Sostanzialmente la disciplina delineata non ha perso l'originaria concezione produttivistica. Tuttora la risorsa acqua costituisce un bene destinato alla produzione e allo sfruttamento economico, anche se viene prevista una necessità di valutazione più o meno approfondita per salvaguardare il bene medesimo, soprattutto al fine di salvaguardarne gli altri utilizzi.



Il fine di conservazione naturalistica non è rintracciabile (tranne la legge-quadro sulle aree protette 394/91) in alcuna disposizione specifica, infatti non sono previsti fondi ad hoc per il recupero naturalistico (non semplicemente quello ambientale, che sottintende soprattutto finalità sanitarie) o uffici amministrativamente incaricati a questo scopo (tranne sparute normative locali o progetti appositamente presentati al fine di attingere a soldi comunitari, che altrimenti sarebbero persi).



Questo è l'effettivo limite della esistente normativa nazionale: non esiste un ufficio di pari grado degli altri, che sappia rappresentare questo interesse. Interesse che invero aleggia, a mo’ di avvoltoio, su tutti gli altri settori interessati, come elemento limitante, ma non autonomo.



Si possono tuttavia individuare alcune tra le più urgenti misure da adottare per la tutela degli ecosistemi dulciacquicoli. 



Riduzione e regolamentazione delle opere di regimentazione e captazione delle acque. E’ urgente giungere ad una reale applicazione delle normative vigenti in materia e promulgare nuove leggi che individuino i corpi idrici come degli ecosistemi e non dei beni di uso esclusivo da parte dell’uomo.



Blocco totale di tutte le opere di bonifica. E’ indispensabile modificare la diffusa opinione che vede le zone umide come degli ambienti malsani, da recupereare per attività umane produttive. Occorre intraprendere un’opera di sensibilizzazione che faccia comprendere il prezioso ruolo ecologico delle paludi, acquitrini, stagni, canneti, ecc. Ciò costituisce la premessa culturale indispensabile per giungere al blocco completo delle bonifiche delle ultime zone umide rimaste, comprese le piccole raccolte d’acque, perenni e temporanee, molto spesso sottovalutate.



Rendere compatibile lo sfruttamento ittico con il mantenimento delle biocenosi dulciacquicole. Sebbene i sistemi di itticoltura estensivi negli ambienti naturali sono da preferirsi agli impianti di allevamento intensivo, altamente inquinanti, l’utilizzo delle zone umide per la riproduzione di specie ittiche va comunque regolamentato in moda da renderlo compatibili con il mantinimento dei delicati equilibri ecologici che caratterizzano questi ecosistemi. In particolare l’allevamento in natura anche di specie autoctone deve essere condotto in modo tale da non alterare i rapporti tra le specie e tra queste e il loro habitat.



L’esercizio venatorio nelle zone umide costituisce un grave problema che va oltre il danno diretto derivato dall’abbattimento delle specie oggetto del prelievo venatorio. Molte altre specie non cacciabili e spesso anche particolarmente protette vengono accidentalmente uccise. Inoltre occorre ricordare il problema dell’inquinamento da piombo che colpisce in particolar modo le anatre che si cibano sul fondo (Moriglioni, Morette, ecc.). Ciò determina una forte incompatibilità tra la caccia e la tutela delle zone umide.



Inquinamento. Nelle zone umide esistono forti fenomeni di accumolo di sostanze nocive (pesticidi, metalli pesanti, ecc.). Molti stagni, paludi e lagune sono ancora considerati con siti di scarico di industrie e comprensori urbani. Gli scarichi dovrebbero essere sottoposti a controlli, i comuni dovrebbero fare in modo di bloccare il nascere di numerosissime discariche abusive che si concentrano in queste aree ritenute “improduttive”, ma soprattutto occorre anche in questo caso una campagna di sensibilizzazione dell’opinione pubblica, degli Amministratori e degli operatori del settore per valorizzare l’importanza di questi ecosistemi, sia per la loro valenza naturalistica che per il possibile riotrno economico e sociale per l’uomo.



6.2.5. Proposte per la tutela di mari e coste



A Siracusa il 7 marzo i rappresentanti dei paesi che si affacciano sul "mare Nostrum" riuniti dall’U.N.E.P. hanno ratificato il nuovo Protocollo di Barcellona per la protezione del Mediterraneo dall'inquinamento da fonti terrestri. La nuova Convenzione, che � vincolante per gli Stati che decideranno di adottarla mediante l'attuazione di piani regionali di risanamento, fissa due importanti novitˆ:



l'eliminazione progressiva dalle produzioni e dagli scarichi (direttamente in acqua, o in atmosfera, o nei suoli) delle 12 sostanze chimiche tossiche, persistenti e bio-accumulabili, i famosi POPs, tra cui diossina, DDT, PCBs, solventi organoclorurati, ecc.;

l'estensione delle norme del Protocollo a tutto il bacino idrografico del Mediterraneo, vale a dire che anche ci˜ che accade in un lago della Pianura Padana o lungo il corso di un fiume alpino che sfocia nel Mediterraneo, sarà soggetto alle norme della Convenzione. 



Questi due primi risultati scaturiscono dal riconoscimento, da parte di un organismo ONU, dello stato di grave inquinamento del mare e della pericolositˆ di certe produzioni. Per la prima volta gli Stati mediterranei ammettono che serve una "cura" ed indicano la via per la guarigione del Mediterraneo.



Gli scarichi industriali e civili di Italia, Francia e Spagna costituiscono circa l'80% del carico inquinante del Mediterraneo, anche se nei paesi del nord Africa sono stati costruiti, dalle multinazionali occidentali, degli impianti petrolchimici con tecnologie obsolete che non possono garantire forme di protezione ambientale.



Con il "nuovo" Protocollo di Barcellona dovranno rispondere dell'inquinamento del Mediterraneo anche le industrie, chiamate finalmente a modificare i propri processi produttivi eliminando le sostanze dannose. Le industrie, una delle principali cause del degrado ambientale, da decenni usano il mare come pattumiera per i propri effluenti, delegando le sorti della salute e dell'ambiente a dei sistemi di depurazione delle acque, di trattamento dei fumi o dei rifiuti, inadeguati per risolvere veramente i problemi di inquinamento del bacino del Mediterraneo.



Procedure come eco bilancio, l'eco audit dovranno diventare per le industrie il punto di riferimento per uno sviluppo sostenibile, per produrre meno merci ed in modo migliore, senza pi� usare i 12 POPs. Il quadro dovrˆ essere completato da delle norme adeguate, elaborate dai Governi. L'Italia, inadempiente rispetto alla UE per le leggi sull'inquinamento delle acque, dovrˆ ridarsi delle regole serie e rigide, che facciano pagare chi inquina. Dunque, dopo il colpo di spugna del Ministro Matteoli serve una nuova legge sulle acque, che tenga conto del recapito degli effluenti inquinati e non solo delle concentrazioni di inquinanti.



Alterazioni dell’ecosistema marino. Alle attivitˆ dei grandi poli petrolchimici si deve anche una particolare alterazione degli equilibri dell'ecosistema marino locale.



Secondo il WWF, per fronteggiare il problema dell’inquinamento marino, è necessario:



dotare di doppio scafo le petroliere;

predisporre un sistema satellitare di gestione degli ingressi nei porti e per la navigazione in prossimitˆ di coste o isole, al fine di evitare collisioni con navi o rocce che causano disastri immani;



Altri fattori di minaccia. Lo scarico diretto o dopo parziale trattamento biologico e diluizione di reflui industriali con reflui urbani carica gravemente di sostanze chimiche non assimilabili il mare.



Il mare infatti riceve quantitˆ impressionanti di tali sostanze anche se gli scarichi rimangono come concentrazioni nei limiti di legge. Le sostanze particolarmente dannose si bioaccumulano oltre ad avere degli effetti tossici e persistenti che direttamente alterano in modo irreversibile gli ecosistemi.



I principali inquinanti, nocivi per gli organismi marini e soprattutto per i cetacei, o i grandi pesci pelagici ( come Tonno e Pesce spada ) che si trovano ai vertici della catena alimentare sono proprio i composti come DDT, composti organici del cloro, i furani, i pesticidi, i PCB, i solventi e gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA).



Catena biologica�mg / Kg��Mammiferi marini�3.050��Uccelli marini�1.150��Pesci pelagici�50��Pesci bentonici�10��Invertebrati bentonici�1��Plancton�300��Sedimenti profondi�1��Acqua di mare�0,001��Concentrazioni medie di PCB riscontrate nel Mediterraneo lungo la catena alimentare��Questi inquinanti risultano pericolosi perchŽ anche se presenti in quantitˆ molto basse, attraverso la magnificazione biologica si concentrano ad ogni passaggio della catena alimentare per giungere, al livello dei consumatori primari fino ad un milione di volte pi� concentrati. Tra gli inquinanti versati a valle dei processi produttivi ci sono anche i metalli pesanti tra cui mercurio, cromo, zinco, cadmio, rame, piombo e arsenico.



Secondo il WWF è inoltre necessario:



che le industrie, in fase di programmazione della produzione, oltre a considerare fattori economici, prevedano anche ad effettuare studi epidemiologici, valutazioni di impatto ambientale e analisi del rischio connesso con le loro produzioni;

che le industrie inseriscano nei costi anche quelli ambientali e sanitari oltre che sociali e umani;

che le industrie aderiscano volontariamente agli audit ambientali;

che si giunga all'eliminazione entro il 2025 dalle produzioni e dagli scarichi del cloro, dei 12 POPs (Persistent Organic Pollutant), dei materiali radioattivi e entro il 2050 dei metalli pesanti;

il monitoraggio dei prelievi idrici dell'industria e obbligo a restituire l'acqua di scarico depurata;

istituire la tassa sull'acqua e sulla mancata depurazione per le industrie;

vietare il dumping in particolare nell'Adriatico perchŽ poco fondo (non arriva alle profonditˆ prescritte dalla London Dumping Convention) e perchŽ le piattaforme del gas dell'alto Adriatico vanno smontate e trattate a terra;

proporre programmi di gestione delle acque a livello domestico (vietando di gettare nei water sostanze plastiche);

la separazione in tutte le case delle acque nere dalle acque grigie, facendone una gestione ed un trattamento separato;

la riduzione del 50 % entro il 2010 delle perdite o sprechi di acqua nella rete idrica.



6.3. La riduzione dell’inquinamento genetico



Oltre alle normali forme di inquinamento da scarichi, ve ne sono alcune connesse con il trasporto dei prodotti petroliferi. Infatti spesso vengono trasportati organismi marini come "passeggeri clandestini" nelle acque di zavorra delle numerosissime petroliere provenienti dal Mar Rosso, tramite il Canale di Suez, dirette agli impianti costieri italiani vengono continuamente introdotte specie tropicali estranee al Mediterraneo (alloctone). Tra tutte il fenomeno pi� evidente � quello del granchio Calinectes robustus e del mollusco Brachidontes variabilis. Queste specie una volta arrivate nelle nostre coste spesso trovano condizioni favorevoli per il loro sviluppo soprattutto grazie agli scarichi di acque calde (reflui termico degli impianti di raffreddamento degli insediamenti produttivi del Polo petrolchimico, come accade al Petrolchimico di Augusta). Sono cos“ in grado di sostituire completamente le loro specie omologhe locali alterando pericolosamente i delicati equilibri raggiunti nel corso dei millenni tra le comunitˆ dei fondali siciliani.



Una delle complicazioni accertate causate dallo sviluppo incontrollato delle colonie di questo mollusco � costituita dalla ricopertura massiccia dei sistemi di captazione dell'acqua di mare e scarico dei reflui termici. Questo fenomeno comporta da parte  dell'industria un uso smodato di biocidi (antifouling), cio� prodotti tossici prevalentemente a base di cloro attivo.



Una proposta per far fronte a questo tipo di problemi è senz’altro quella di rendere obbligatorio l’uso della zavorra segregata (cio� l'acqua di zavorra caricata nel porto di  partenza non deve essere scaricata in mare nei pressi del porto di arrivo, ma deve essere pompata in appositi serbatoi costieri a terra dove viene raccolta e depurata da eventuali inquinanti e da larve di specie alloctone).



6.4. Inquinare meno



Il tema dell’inquinamento è assai ampio per essere affrontato in modo esaustivo, si è preferito approfondire alcune delle tematiche più rilevanti, fornendo alcune indicazioni su possibili proposte per contenere questo fenomeno.







6.4.1. Il clima sta cambiando troppo e troppo in fretta



Dobbiamo promuovere un nuovo approccio alle questioni energetiche, non come strumento di solo benessere e sviluppo, ma anche come fonte di esaurimento di risorse e quindi con l'esigenza di rivedere i consumi fissando dei tetti cio� dei livelli di sufficienza. A testimoniare la necessitˆ di questa inversione di tendenza per la stabilizzazione dei consumi energetici potremmo dare visibilitˆ ad alcuni impatti del cambiamento climatico su ecosistemi tipici del nostro paese (effetti sulle zone lagunari dell'innalzamento delle acque della Laguna di Venezia, effetti del riscaldamento globale su alcuni boschi di particolare pregio naturalistico e caratterizzanti il nostro paese, effetti sull'ambiente costiero e sulle retrostanti zone umide, scioglimento dei ghiacci perenni alpini, ecc.).



Secondo il WWF � necessario:



disincentivare la proliferazione di impianti di auto produzione energetica sia a livello industriale, sia a livello privato;

programmi di comunicazione sull'uso efficiente dell'energia nelle abitazioni;

disincentivare lo spreco energetico;

sviluppare e finanziare programmi di ricerca e di produzione di energia con i collettori solari, con i pannelli fotovoltaici, con gli impianti eolici ecc., disincentivando le ricerche sul nucleare;

illuminazione stradale e semafori con sistemi fotovoltaici, che di notte nei tratti extra urbani restituiscano il buio necessario alla vita notturna degli animali, funzionando con dei sistemi temporizzati solo quando serve;

fissare tetti di consumo energetico pro-capite;

far realizzare all'ENEL programmi di gestione della domanda e non di incremento della produzione di energia elettrica, vendendo "l'efficienza energetica" ai cittadini;

no all'energia nucleare;

istituzione della energy tax da sviluppare con gli altri stati membri della UE al fine di contenere le emissioni di CO2 principale responsabile dell'effetto serra, e per diminuire lo spreco di energia soprattutto da parte delle industrie;

noi cittadini da subito potremmo installare lampade a basso consumo energetico che ci fanno risparmiare sulla bolletta e risparmiano combustibile alla centrale elettrica;

Progettare, vivere e gestire la casa con contenimento delle perdite di calore, massimizzando l'ingresso di luce naturale e riducendo l'uso di strumenti energivori.



6.4.2. Inquinamento atmosferico



E' necessario lanciare una campagna a trecentosessanta gradi sulla vivibilitˆ delle aree urbane, considerando gli aspetti legati all'inquinamento atmosferico, in gran parte attribuibile alle industrie, ma anche in misura paragonabile al traffico veicolare e ai sistemi di riscaldamento domestico. E' necessario andare ad individuare i "nuovi inquinanti" da monitorare per capire se le migliorie tecnologie o i provvedimenti locali ( urbanistici, motoristici, amministrativi in materia di inquinamento atmosferico) sono efficaci e portano a dei miglioramenti circa la vivibilitˆ delle aree urbane. 



Secondo il WWF � necessario:



entro il 2000 monitorare IPA, aromatici, diossine, ozono su tutto il territorio nazionale;

ampliare zone pedonali e piste ciclabili (fissando quote minime per tutte le cittˆ);

varare una legge (vedi Germania) che prevenga l'inquinamento da ozono troposferico in cittˆ;

prevenire e ridurre l'inquinamento acustico;

potenziare i mezzi pubblici elettrici e le metropolitane leggere;

riformulazione delle benzine con un pi� basso tenore di aromatici e senza piombo (benzine di isomerizzazione e di alchilazione o combustibile ad alcool o idrogeno);



6.4.3. Rifiuti

Compostaggio

Promuovere il compostaggio di qualitˆ, domestico e consortile per un riciclo sostenibile dei rifiuti e per liberare il "piatto del pranzo" dai pesticidi e per restituire sostanza organica al terreno depauperato dalle coltivazioni intensive.



L'obiettivo generale resta quello di un approccio globale e preventivo alla gestione dei rifiuti, non solo della fase finale dello smaltimento. Lo scopo � quello di affermare la politica delle 3R: riduzione, riuso e riciclo. Il tutto comunque provando a capovolgere alcuni capisaldi degli stili di vita consumistici che non sono pi� sostenibili.



Lo smaltimento non deve aggravare la situazione. L'incenerimento non risolverˆ il problema energetico nazionale, e soprattutto non ci libererˆ della discarica. Dopo l'incenerimento comunque il 30 % in peso dei rifiuti avviati a termodistruzione verrˆ sotterrato in una discarica e di tipo speciale visto che le scorie sono un concentrato fuso di metalli pesanti e altro.



C'� dunque oltre al pericolo di un peggioramento della qualitˆ dell'aria a causa di molti inquinanti rilasciati dai camini degli inceneritori (metalli pesanti, diossine, furani, metalli pesanti tossici nocivi ecc.), anche un rischio falda. Infatti le ceneri messe a dimora in discarica dopo l'incenerimento, sono un concentrato di sostanze altamente tossiche che se penetrano nel terreno e quindi in falda possono contaminare in modo irreversibile le acque.

Raccolte differenziate

arrivare al 60 % di raccolta differenziata da oggi al 1° gennaio 2.000;

fissare una cauzione obbligatoria (Lit. 1.000 a contenitore) sui contenitori in plastica, alluminio, cartone poliaccoppiato (tipo tetrapak) che sono il rifiuto pi� comune nei boschi e nelle nostre spiagge. La cauzione non � un costo, neppure una tassa, � uno stimolo a non abbandonare rifiuti in giro;

eliminare le buste di plastica: infatti se abbandonate in mare ad esempio possono uccidere i cetacei; 

programmare l'eliminazione totale entro il 2000 degli imballaggi e di altri oggetti in PVC;

vietare dal 2000 la lavorazione del PVC in Italia e fissare l'eliminazione totale della produzione di cloro entro il 2010.

fissare delle dimensioni e dei volumi massimi in proporzione alle merci per gli imballaggi; 

gli imballaggi secondo il WWF dovrebbero restare, anche dopo l'acquisto della merce, di proprietˆ del produttore che deve organizzare un sistema di riciclo e di gestione dell'imballaggio che non pu˜ essere mono uso, salvo per alcuni generi alimentari;

incentivare la produzione di imballaggi riciclabili e fatti di materiali riciclati;

ripristinare il vuoto a rendere in vetro per latte, acqua e vino.

ridurre entro il 1 gennaio 2000 del 50 % gli imballaggi delle merci, e sostituendo il restante con imballaggi fatti da materiali riciclati e che sia progettati in modo da essere riciclabili;

applicare il principio di vendita della funzione e non del bene, la materia di cui � fatto l'oggetto resta proprietˆ del produttore che vende la funzione e la sua assistenza (con revisione programmate all'acquisto).



Secondo il WWF si dovrebbe anche:



ridurre del 60 % entro il 1 gennaio del 2000 i flussi di rifiuti da avviare a smaltimento o trattamento finale;

evitare di puntare sugli inceneritori come scelta risolutiva mantenendo congelato il numero di impianti di incenerimento o trattamento termico dei rifiuti all'attuale numero esistente (da ristrutturare e modernizzare) su tutto il territorio nazionale;

dividere i territori regionali in bacini di gestione del rifiuto che siano piccoli ed autosufficienti e non esportino fuori dalla regione i rifiuti; i bacini non debbono essere provinciali, ma ben pi� piccoli e divisi in base alle caratteristiche del territorio, e non debbono mai superare i 200.000 abitanti serviti;

ridefinire gli standard delle discariche e degli inceneritori seguendo le migliori leggi degli stati nord europei (Svezia, Finlandia, Germania);

prevedere nelle cittˆ anche il monitoraggio nell'aria e nei suoli e nelle acque delle diossine;

istituire una legge che preveda la messa al bando della produzione del cloro entro il 2010 e che preveda una stabilizzazione delle diossine nell'atmosfera ai valori del 2000 entro il 2010;

nuovi criteri di localizzazione degli impianti a tecnologia complessa fatti su basi scientifiche;

ogni Amministrazione che realizzi sul proprio territorio un impianto a tecnologia complessa (inceneritore o gassificatore) deve investire una egual cifra (pari al costo di investimento dell'impianto) prima e durante la costruzione dell'impianto in campagne di monitoraggio dello stato dell'aria, dell'acqua e del suolo nella zona prescelta e in campagne di comunicazione ed attuazione delle raccolte differenziate raggiungendo obiettivi minimi del 50% di raccolta differenziata entro l'inizio del funzionamento dell'inceneritore.



6.5. Migliorare le norme legislative



In attesa di una riforma organica della normativa ambientale e, una volta approvata, della sua ordinaria applicazione, le proposte sul breve periodo (da oggi all’anno 2000) non possono essere di largo respiro. Ad ogni modo una serie di interventi, non solo normativi, comunque armonizzati e pianificati possono produrre effetti utili per la conservazione della natura ancora definibile selvaggia presente nel nostro Paese.



Potenziamento del Ministero dell’Ambiente. A dieci anni dalla nascita, questo ministero denuncia forti carenze nell’organico. Solo un terzo degli attuali addetti è assunto nella pianta organica del dicastero, i restanti sono comandati da altre amministrazioni (spesso in conflitto con gli interessi ambientali). Soprattutto carente è il Servizio Conservazione della Natura, relegato a direzione marginale rispetto alle altre che collegate con interessi produttivi e non conservazionistici. Oltre a ciò si ritiene opportuno restituire al Ministero l’autonomia che gli è propria per legge, non annettendolo a nessun altro dicastero.



Agenzie nazionale e regionali per l’ambiente. Nonostante una legge di due anni orsono, l’Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (A.N.P.A.) non è ancora funzionante, come non lo sono le agenzie regionali. A loro sarebbe spettato il compito della ricerca, studio, controlli e valutazioni tecniche che avrebbero compensato una annosa carenza della nostra amministrazione. Non si può provvedere a conservare un patrimonio di cui non se ne conosce esattamente la consistenza e, allo stesso tempo, non si può sopportare il totale disimpegno di un così alto numero di esperti di settore. Oggi accade infatti che tutto il personale riservato all’Agenzia non svolga alcuna funzione per mancanza di programmi di lavoro.



Attuazione della legge quadro per le aree protette. La legge n. 394/91 dopo quasi cinque anni ha avuto parziale attuazione. Eppure è notevole la capacità di intervenire positivamente sulla conservazione del patrimonio naturalistico e ambientale italiano. Oggi abbiamo solo visto nascere alcuni nuovi parchi nazionali, ma nessun intervento è ancora stato fatto per la tutela delle riserve naturali e per le zone umide. Peraltro nella legge esiste l’obbligo di redigere la cosiddetta Carta della Natura. Questo strumento dovrebbe fissare le linee fondamentali dell’assetto del territorio con riferimento ai valori naturali e ambientali. In questo modo si avrebbe a disposizione un parametro sicuro per valutare qualsiasi attività e intervento sul territorio nazionale, al fine di stimare l’effetto di questi sulla capacità di sopportazione dal punto di vista naturalistico e ambientale.

Specifici interventi a protezione delle specie faunistiche e floristiche in via di estinzione. È opportuno nel breve tempo intervenire a salvaguardare la parte di patrimonio a maggior rischio. A tal fine lo Stato dovrebbe intervenire con programmi mirati per raggiungere questo obiettivo. Nella finanziaria del 1997 potrebbe essere stanziata una voce specifica. Tali programmi avrebbero anche un effetto di sensibilizzazione ed emulativi. Infatti tale impegno finanziario potrebbe essere condiviso anche da operatori commerciali ed industriali. A tal fine si potrebbe istituire un apposito sportello per il cointeressamento da parte dei privati.



Snellimento delle procedure per l’accesso ai programmi comunitari. Benché simile norme siano state previste per l’accesso ai fondi europei per la realizzazione di opere pubbliche, stranamente si riscontra una lacuna per quanto riguarda i programmi comunitari che stanziano appositi finanziamenti per la conservazione dell’ambiente. Strumenti tipo le cabine di regia oppure sportelli unici dovrebbero essere previsti anche per accedere a questi fondi. Così come ulteriori centri per la divulgazione delle informazioni per le aziende e le associazioni interessate. Allo stesso tempo una maggiore partecipazione dello Stato italiano alla formazione delle normative europee consentirebbe un più facile accesso a questi fondi da parte dell’operatore che vuole intervenire in Italia.



Applicazione delle convenzioni internazionali e le norme europee finora non attuate. In riferimento alla biodiversità si ricorda la totale inattuazione delle Convenzioni di Ramsar e di Barcellona. Si ricorda altresì la carente attuazione della Convenzione di Berna, di Parigi e di Washington. Per quanto riguarda le direttive comunitarie l’inadempimento da parte dello Stato Italiano è ancora più plateale. Nonostante sia stata ripetutamente condannata l’Italia si ostina ad essere il paese membro dell’Unione Europea con il più alto grado di disapplicazione e mancata applicazione della normativa comunitaria, soprattutto in campo ambientale.



Programmi di educazione ambientale. Nonostante siano stati previsti dalle norme disciplinanti i programmi di studio, questi programmi di studio non sono ancora attuati. Direttive impartite dai Ministeri competenti potrebbero accelerare questa attuazione o inserire specifici corsi di istruzione, laddove non siano previsti. Per ottenere un più ampio risultato si dovrebbe intervenire in tutti i livelli di istruzione, dalla scuola dell’obbligo all’università, nei corsi di formazione come in quelli aggiornamento.



Agricoltura. Alcune attività agricole sono state abbandonate solo perché non più economicamente competitive. Fra queste risultano scomparse o rischiano di scomparire attività agricole condotte in modo tale da salvaguardare e conservare l’ambiente. Accade così che le aree abbandonate o dove l’attività agricola non risulta competitiva vengano considerate marginali e automaticamente preferite per la realizzazione di opere o programmi di grande impatto ambientale. Incentivazioni a queste pratiche agricole consentirebbero di poter conservare un patrimonio culturale altrimenti destinato alla scomparsa. Così come sarebbe opportuno garantire la presenza sul mercato delle aziende che svolgono agricoltura biologica attraverso la creazione di un marchio di qualità.



Incentivazioni alle imprese che svolgono attività ecocompatibili. Collegato al precedente, questo punto consente di allargare il raggio di azione. Infatti sarebbe opportuno prevedere specifici sgravi fiscali e fondi di assistenza per quelle attività indicate dal D.L. n. 357/94, conv. in legge n. 489/94. Estendendole anche alle attività avviate e non limitandole come oggi avviene solo alle nuove intraprese.



Maggiori controlli. Attualmente esiste un solo nucleo specializzato per la vigilanza sulle infrazioni ambientali, il N.O.E. Vista l’alta propensione al reato ambientale, si rende necessario un maggiore monitoraggio del territorio, questo potrà facilmente avvenire creando un coordinamento, sotto i prefetti, delle diverse forze di polizia al fine di vigilare per la tutela ambientale.



Conclusioni



Un dato fondamentale emerge a conclusione di questo lavoro: una protezione della natura che consideri l'uomo come un elemento estraneo agli ecosistemi e che releghi la fauna e la flora in limitate aree protette, non potrà garantire a lungo temine il mantenimento della biodiversità. Considerando che la biodiversità è il serbatoio a cui attinge l'evoluzione, uno sfruttamento delle risorse naturali come quello applicato finora mette in forse la continuazione dell'intera vita sulla Terra.



Gli interventi sulle singole specie e la protezione di singole aree sono attività che hanno avuto un ruolo fondamentale, e per ancora molti anni continueranno ad averlo, nella sensibilizzazione e nella formazione di una cultura ecologica.



Ma questo non basta. Non basta tranquillizzare la nostra coscienza proteggendo ad esempio l'ultimo nucleo di Orsi bruni in un parco che avrà, nonostante le più buone intenzioni, un'estensione limitata e al cui esterno, appena oltre il confine, il degrado avanza senza limiti.



Bisogna cercare di sviluppare e divulgare una nuova ottica che permetta all'elemento umano di vivere in armonia con tutti gli altri organismi che contribuiscono come degli ingranaggi al funzionamento della macchina biosfera.



Un'etica che individuando i limiti dello sviluppo umano individui anche i limiti sotto i quali la varietà delle forme viventi non potrebbe più chiamarsi biodiversità. Alle soglie del terzo millennio questa scelta diviene un imperativo categorico a cui non possiamo sottrarci.



Il viaggio in Ecosistema Italia ha tentato di fornire le basi affinché intorno a queste problematiche si attivino dibattiti e confronti a più voci nella speranza d'individuare la via giusta.



Ecosistema Italia�6. Proposte per la conservazione della biodiversità in Italia��
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